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: C'È UN PIANO> MA NON SERVE 
SSuSiT" , n v * e ,

J
d l affrontare 1 problemi veri del-

.«JU? ,m f n . t o d t l «rUPPO • della tua rlcapftatiz-
5^lS!? t :Ja f , n , , d e r , t a '•"lizzando un piano di 
« ristrutturazione » interna che non serve a niente. 
JLiR i ° d l r '"M«"«> preparato dalla finanziaria 
. • i l l l . r • • m b r « . • ! • ' «tato già approvato dal mini-
etra delle Partecipazioni statali De Mlchells — pre-
vjKiria costituzione di raggruppamenti produttivi 
r l n . f f r ì n r ° M p o a 5 acciaia capofila. Attualmente 
•Sfili- • 2 S e r «onc raggruppati stabilimenti per, prò-
dotti piatti (Taranto, Cornigliano, parte della produ-
alone di Bagnoli, Love re e Gioia Tauro), stabilimen
ti per prodotti lunghi (8. Giovanni Valdarno, Mar-
I T V,?.* p a r t * d e , , a produzione di Bagnoli) e alcuni 
stabilimenti anomali (Trieste e Savona). Alla Fin-

sider appartengono altri stabilimenti (Dalmlne. 
Piombino e le aziende siderurgiche ex Egam) che 
presentano affiniti produttive con alcun) stabili
menti dall'Itale,ver/Ora si vorrebbe raggruppare 
gli stabilimenti omogenei, costituendo nuove so
cietà operative autonome e .procedendo agli «cor-
pori ritenuti necessari dalle società cui gli stabi
limenti appartengono. Perché queste riassetto? Si 
parla di una esigenza finanziaria di 5.000 miliardi. 

La FLM, Ieri. In un comunicato rivòlge pesanti 
accuse a questa operazione di riassetto. Il sindacato 
chiede, al ministro delle Partecipazioni statali an
zitutto la t verifica • dell'attuale gruppo dirigente 
della Finslder e delle politiche da esso perseguite. 
Secondo la FLM « quanto sta accadendo tal questi 

mesi è del tutto intollerabile e segna un pericoloso 
peggioraménto. del rapporti tra FLM e Finslder. 
Mentre 11 settore attraversa un momento di estre
ma delicatezza —, rileva il sindacato — 11 gruppo 
dirigente della Finslder non solo non ha avver
tito la necessità di un rapporto tempestivo con il 

; sindacato, ma mostra di procedere ispirandosi alla 
logica del giorno per giorno ». La FLM giudica 
Inoltre « inammissibile » Il fatto che «non si ab
bia nemmeno il coraggio di cogliere l'occasione per 
procedere a una véra riorganizzazione per società 
capogruppo, ma si scorpora l'Italsider con il solo 
risultato di aumentare lo scoordlnamento e inven
tare nuovi consigli di amministrazione e nuove pre-
sidenze». -. > , . : • . - . 

Ma che fa il governo 
iti dell'Italsider? I 

Intervista al compagno Gambolàto - Il grande sforzo pro
duttivo dei lavoratori - I ritardi nella ricapitalizzazione 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il sindacato ha 
espresso un giudizio critico sul 
comportamento dei ' governo 
italiano al tavolo delle trattati
ve con gli altri paesi europei 
in particolare quando si è di
scussa la richiesta tedesca di 
escludere gli acciai speciali 
dalla riduzione produttiva, il 
governo italiano non ha fatto 
parola. Qual è il tuo giudizio 
su questa vicenda? .:-. 

«Ancora una - volta il ' go
verno italiano ha brillato per 
la propria insipienza, impre
parazione e debolezza, La fi
losofia che ha ispirato l'inter-: 

ventò della Comunità è quel
la di ridurre la produzione per 
sostenere i prezzi. E* una fi
losofia motivata dalla • necessi

tà di consentire processi di 
ristrutturazione necessari per 
le siderurgie più deboli (fran
cese, belga, inglese). Ciò pe
nalizza la siderurgia italiana 
per la quale il problema fon
damentale è quello di utilizza
re in pieno la -propria capa
cità produttiva. E questo va
le anche nel settore degli ac
ciài speciali nel quale la no
stra bilancia dei pagamenti 
avrà un passivo di 250 miliar
di nell'anno 1980». . , 

— Per anni si.sono accusati 
I lavoratori (anche dell'ltal-
slder) di scarsa produttività. 
Recentemente l'Italsider ha 
raggiunto il suo massimo sto
rico di 900 mila tonnellate di 
acciaio al mese, ma ora la 
produzióne dovrà essere dra
sticamente ridotta. E' servito 

a niente questo sforzo del la
voratori? • • • • : • . ' -

« I lavoratori, i tecnici ' e 
una parte degli stessi gruppi 
dirigenti, hanno dimostrato 
che è possibile produrre di 
più - e meglio. Questo cèrta
mente è servito ed ha con
fermato che la questione di 
fondo resta quella di un pia
no organico di intervento, ca
pace di sciogliere tutti-i nodi-
delia crisi, rilanciando il set-; 
tore. nei suoi diversi com
parti ». -; , -'./. ;-'•.- i. •,/;_. -'/ 

— Nonostante l'Italsider (e 
altri gruppi siderurgici Italia» 
ni) produca più di quanto as
sorbe il mercato, l'Italia con
tinua a importare acciaio per 
migliaia di miliardi. Perché? 
v « Intanto non è vero che in 
Italia si produca più acciaio" 

di quanto se ne. consumi. An
zi i primi dati per il corren
te anno, confermano di un 
divario tra la produzione e il 
consumo. Si consuma di più 
di quanto si produce. Ma la 
cosa più grave è che impor
tiamo prodotti ad alto valore 
aggiunto. Solo nel 1979 abbia
mo importato lamiere zinga-
te per 600,000 tonnellate dal
la Francia, che avremmo po
tuto produrre in Italia se fos
se stato realizzato l'impianto 
previsto a Gioia Tauro. An
che qui pesanti ' sono le re
sponsabilità del governo e del-
i'Italsider. E' necessario inol
tre che il governo -assuma 
tutti quei provvedimenti ne
cessari per impedire che il 
nostro paese resti una sorta' 
di "paradiso" in cui si pos
sono sviluppare. tutte le ope
razioni speculative, véndita in 
"dumping' ecc. ». '/;';' • / 

• — La cassa Integrazione ha 
monopolizzato In questi glor
iai l'attenzione di tutti, ma 
sull'ltalstder pesa '.' da tempo 
una drammatica crisi finan
ziarla. Alla fine del T? Il bi
lancio del gruppo avevi», regi
strato un deficit di 37IT mi
liardi che, per quest'anno, si 
prevede sarà raddoppiato. La 
direzione Italsider sostiene 
che II passivo è dovuto- sc-

" - ' • ' • : . • ' • • • • ' : • ' . - ' . * • • ' ; ' . " . . • 

prettutto agli oneri finanzia
ri, ossia agli Interessi passi
vi , che l'azienda deve pagare 
alle banche per I prestiti ri
cevuti. Come si è potuto arri
vare a tanto?, •., . " . ; • ; . -

"« Dobbiamo considerare che 
l'Italsider : ha costruito una 
buona : parte - dei propri im
pianti ." (Taranto, • rammoder-
namenti. ecc.) senza dispor--
re di capitale proprio e ri
correndo quindi "all'indebita
ménto. Ciò ha determinato una ' 
crescente pesantezza nella 

:- propria struttura finanziaria. : 
Nel 1980 gli oneri finanziari 
ammonteranno, per la sola 
Italsider, a 800 miliardi che 

•rappresentano il 25% del fat
turato. Tieni conto che gli 
altri gruppi, su scala mondia
le hanno oneri finanziari nel
l'ordine del ' 5% rispetto ài 
fatturato. Quindi, :, insieme a 
quel piano complessivo è ur
gente una ricapitalizzazione. 

« Ma tieni conto che non so
no stati ancora erogati 2.000 
miliardi previsti per aumen
tare il fondo di dotazione del-, 
l'IRI per l'anno 1980. E la 
cosa altrettanto preoccupante 
è che nel bilancio dello Stato 
per il 1981. non sono stati 
previsti stanziamenti per au
menti di fondo di dotazione 

>:;:•"•:' ...̂  " h r.'f./ 

AI convegno sull'economia di Saint Vincent 

non si aaaice an 

Un'intervista a Franco Peco, delegato deiia presidenza déJU*As:sider per gli affari internazionali 
MILANO — Crisi siderurgi
ca: ne discutiamo con il dot
tor Franco Peco. delegato del
la presidenza dell'Assider per 
gli affari internazionali e di
rettore centrale della Finsi-
der. L'incontro è nella - sede 
dell'associazione degli indù-. 
striali- siderurgici .italiani. •; 
•.<•' D: *Qual è-secondò Lei la 

situazione < specìfica del no
stro paese?» --, .: = •" •- . • •*• ' 

R. Negli ultimi 30 anni 1* 
Italia ha quasi decuplicato 
la capacità produttiva di ac
ciaio perché-il mercato ita-, 
ìiano rha incredibilmente au
mentato i suoi bisogni. Nel 
1953 avevamo il settimo irier-
càto nazionale di consumo'd' 

acciaio nel ; mondò, nel 1979 
ir sesto. Ma. dato più rilevan
te. il settore siderurgico ita
liano era nel 1953 al decimo 
posto nel mondo come capa
cità produttiva; nel 1979 ha 
raggiunto il sesto pósto. Que
sto dimostra la crescita note-. 
vole • dell'industria . e dell'irt-
te'rà società ?ifeliapa/» Negli 

SOLLIEVI 

te mrrenense e k modaHti rfWe. 

Di solito, per prendere un analgesico 
hai bisogno di un bicchier d'acqua. 
Per inghiottire le compresse! o per 

DRIN può essere ingfi 
Non hai bisogno di aspettare e di soffrire, 

Da questo momento, quando ti viene 
il mal di testa o prendi un raffreddore, puoi 
scegliere: aspettare fino a quando trovi 
un bicchier d'acqua o prendere DRIN. 

Per iniziare subito il sa0ÌQ^pi|*A|F& 
Subito. ....,, .,;-'.'.'.>."' 
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ultimi tempi, tuttavia, alla 
crisi strutturale ; propria del
ia' siderurgìa europèa e mon-; 

idiale, si è aggiunto un ciclo 
congiunturale particolarmen
te, negativo. La caduta del 
mercato dell'acciaio, registra
tasi dà tempo in Europa, è 
arrivata in Italia- con un 'r> 
ìardd; df: è* :mèsÌ7 Dì - qui "H 
nostro -Ijooni-":prqduttfvo .del 
1979 e della prima parte del' 
1930. In Italia pesa oggi sen
sibilmente sulla; produzione si
derurgica ! la crisi* dell'au
tomobile e degli elettrodome-.. 
stici. Bisogna quindi arrivare 
a -una ristrutturazione^ produt
tiva dell'industria nazionale. 
che comporta lina rinuncia, al
la espansióne e un, contingen
tamento della produzione si
derurgica, seppure di durata 
limitata. Di qui i] ricorso alla 
cassa integrazione da parte 
déll'Italsìdére dì altre azie»-. 
de vdelv settore. ; Ritengo;. co
munque che/ nella ̂ seconda 

: metà def 1981̂  si pòssaU.tqî  
nare' alla -produzione' dei mesi 
SCOT51.. {y.-,. -.y ' .">: \- • .-.--T.^ ;•••;• 

"CD. cMa allora alcuni richia
mi alla riduzione della mano
dopera appaiono arbitrari, o 
legati a una. logica miope o 
contingente? * • ; ;-'vj"-*->- ' 
; .k. '• La crisr dèlia siderur
gia è reale, tìbrammatica in 
certi casu Talune imprése so
no commissariate. (RadaeUi 
e Maraldi),, altre hanno im
pianti obsoleti. Indiibbiamen-
te alle aziende siderurgiche 
italiane si.pone fl*problema 
di rapporti industriaH piò e-
lastici, di ridurre il costo del 
lavoro, di attenuare la rigidi: 
tà sindacale^ Sé si rapporta
no le ore. mv lavoro, con/la 
produzione effettiva e le ore 
di lavora per/addetto, la si-
tuarione italiana appare più 
pesante di quella internario-
nalé. Di qui a dire che occor
re Uceiìziare. il passo è lun
go. E* sufficiente, oltre che 
possibile, recuperare una mag
giore produttività, come si è 
già cominciato a fare'aintal-
sider. •-•/.• ; "'"' 

D. « Quali sono i condizione' 
menti pi* gravi deUa siderur
gia italiana e dì chi tonole. 
responsabilità?* . •/'"••• l 

R. I) dato più preoccupan
te delle nostre saieode è rao-
presentato dalliiriebitimento 
finanziario a breve e a lun
go termine. La società che si 
presenta più squDibraU in 
questo senso è l'Italsider, non 
per proprie responsabilità. O 
governo italiano ha chiesto al-
l'Italsider di realizzare ampi 
investimenti, peraltro oppor
tuni, ma prèndendo i . soldi 
dalle banche, con costi inac
cettabili per fl bilancio 
dal*. Tutti 
petoiì éi ciò, talyeito si as
sumono provvedimenti positivi, 
seppure insufficienti. Ma tra
durre le decÉsioni infatti (fa-
re. arriwe . i ftoantiaBWBtì 
stami-jU alle aziende) imi è 
autor latteo: spesso gM intral
ci -. tMoa asci sajmflèowiBHi-
pefabili • rischiano di ccn-
Uixionare • paraMasare k a-
zfeode. Varrei sottottaatfe una 

staffar* che ri-
te 

nfc Vt 
la fine del l f » un riequihark» 
fra le importazioni e k espor-
taikmL uuuust—k k situa

zione piuttosto squilibrata del
la prima parte dell'anno. Ma 
Tauspicatò e possibile aumén
to delle esportazioni italiane 
rischia di aggravare la situa
zióne finanziaria delle nòstre 
imprese, perché i prezzi ce
dono maggiormente sui mer
cato; internazionale. L'Assider 
si chiede come nuli ta CEE ha 
decìso di apiiUcare-Tàrticolo 
58 del: trattato che impone 
4iria riduzione. della produzio
ne, ma non. l'articolo 74 che 

. riguarda U contingentamento 
delle ' importazioni siderurgia 

: che.. nella. comunità, europea. 
L'Assider tuttavia non chie
de di chiudere le -frontiere 
italiane.: ma di rendere rego
lari; non sleali, le importa-
zioni^ Spesso si importano 1 
prodotti esteri perché non ri-
spettaiM i/prezzi base, vengo
no venduti in dumping, o di-
chiarando come prodótti di 
Seconda scelta ìqaemy di'pri

sma. coni : guadagni del 20%V 
:ìl/góvernd italiano déVentter^ 
venire non solo ridùcèrido i 

:'vÉlIcÙ.'d^anaU:p6r:'k'impor-' 
tazióni sio^enirgìcfie. ma cor*-
trollando meglio la regolari
tà delle importazioni. / 

: 311. l ì ì . 

«Terrà»: 
conferme 
alla massiccia 
cassa ^ 
integrazione 
TERNI — Le peggióri previ
sioni avanzate nei - giorni 

.scorsi si sonò purtroppo av
verate. Il capo del personale 
della «Terni* ha «ufficia
lizzato» venerdì «otte all' 
esecutivo del consiglio di 
fabrica il provvedimento di 
cassa etegrazione. Le ipote
si sono state rese esplicite: 
una vkne_direttamente dalla 

- Finsider* l'altra dalla Tdirezto-
ne aziendale. Secondo la pri
ma fra li 4 dicembre ed il 9 
gemalo i provvedimenti di 
«cassa» sarebbero circa •580, 
La previsione della seconda 

- Ipotesi ne conta invece circa 
4800 fra U 9 dicembre ed tt 
• gennaio. 

Ora resta da chiarire quale 
delie due strade verrà scelta 
e soprattutto ae u provvedi
mento di «cassa» verrà at
tuato con ti metodo delia 
«rotazione», e in questo ca
so k cifre reali dei lavora
tori interessati sarebbero 
quelle appena riportate, o se 
il provvedimento sarà attua
to in « fila indiana ». In que
sto secondo caso 
te, U natati» dei 
intorwttti al 

to nei primo caso, duemila-
cìnquecento nel secondo. 

Lunedi mattina- itoiarato 
• dxresione aa^ndak si nv 
eontreranao comunque nuo> 
vamonte a forse allora ai 
potrà saperne di più. sT 
to comunque che dase 
sto prasBtaat.il 
te si aiwwwtok 
sante dai previsto. I * « 
•d» sembra vanirà pan 

ben pM dalk altra 
Je dai settore. La dtre-

k inarcokdl U limito « ttnv 

S richiesto per sceglkra tra 
n a a r a t t m 

.«Che cosa auspico 
tiche » - Col a Janni: 

i Dal nostro inviato ; - / 

SAINT VINCENT — \ Per 
il nostro Paese il ricorso 

. a • politiche neolibetiste 
prima che scarsamente ef
ficace, è politicamente in
concepibile. La storia ha, 
però, più fantasia degli 
economisti. La evoluzione 
della nostra situazione po
litica potrebbe délinearé 
una ricetta compòsta di 
neolibérismo e di assisten
zialismo che, invero,, lo 
sviluppo dell'economia som
mersa e le '-• convergenze 
delle forze sociali nella 
pressione sul governo per, 
ottenere salvataggi nei di
versi settori ci fanno già 
pregustare. Un auspicio 
dobbiamo quindi formula
re iter il 1981: che una rin
novata e consapevole con-
vertenza di intenti delle 
forze politiche dell'arco co
stituzionale consenta di 
affrontare i nòdi della cri-. 
si economica in una pro
spettiva di progrèsso civi
le e sociale, e ài scongiu
rare così traumi nel siste
ma politico che potrebbero 
mettere in crisi ta nostra 
democrazia*. . / ~ •"• /; 

Cosi .Siro Lombardlniii 
ex.ministro dell'Industria, 
ha concluso la relazione in
troduttiva al ^secondo: fo-

per T81? Una nuova convergenza di intenti delle forze poli-
non programmi impossibili, ma un'azione di rinnovamento 

rum dell'economia apertosi 
oggi a St. Vincent^ul te
ma € 1981 prospettive e. pro
blemi *. I lavori del forum 
citi partecipano economi
sti. esponenti del governo, 
del mondo apolitico e sin
dacale: si -•' concluderanno 
nella giornata di oggi con 

.la proclamazione del pre
mio St. Vincent per l'eco
nomia 1980,' ,'i v : j 

E' intervenuto nel dibdt-
tito aperto' dalla relazione 
di • Lombardini Napoleóne 
Cólajànni, senatóre^ del 
PCI, sottolineando l'oppor
tunità di evitare previsió
ni e l'esigenza di indicare 
alcuni obiettivi per un'azio
ne pratica che consenta'l'
avvio concreto del risana
mento e del rilàncio della 
nostra economia, senza au
spicare programmi impos
sibili, ma non rinunciando 
a cose impegnative. Secon
do Còlajanni obiettivi con
creti perseguibili sono-la 
riduzione contenuta (ire-
quattro punti) ilei tasso 
di inflazione/ da consegui
re coli minimo necessario. 
di.deflazióne (come ha det
to Lombardini, in.polemi
ca con. lè+inmcààtoni. re
strittive dét pianò La Mal
fa), t'avviò di un processo 
che dia continuità-e coe
renza alla politica econo

mica italiana. - '-// '••'•': 

'• Elementi impliciti che 
chiariscono questi obietti
vi sono l'equilibrio della bi
lancia dei pagamenti •• e 
una seria politica dell'occu
pazione « essendo un pra
tico non mi sottrarrò dal-
Vindicare cosli mi sembra 
necessario per quésto * ha 
aggiunto il compagno Co-
lafanni. « In primo luogo 
si.deve avviare una tratta
tiva tra le classi, con la 
partecipazione dei gover
no, sull'indicizzazione dèi 
costi dei fattori produtti
vi e sul problema del pre
lievi fiscali dai salari; se
condo, trattative azienda
li serie sul problema della 
produttività; terzo, che il 
Parlamento vari quattro 
leggi essenziali: a) modifi
ca della 675 per renderla 
se non realizzabile imme
diatamente quanto meno 
sperimentabile • concreta-, 
mente; b) provvedimenti 
efficaci per il Mezzogior
no; e) ristrutturazione del
l'apparato statale perché 
divenga culturalmente e 
pràticamente più prepara
to ad affrontare i compi
ti importanti che gli stan
no dinanzi; d) indicare 
chiaramente su quali atti 
là Corte dei conti esercita 
il suo controllo; quarto, , 

far partire tre piani di set
tore essenziali indilaziona
bili per la nostra econo
mia: energia, elettronica, 
automobile. Per ' attuare 
queste cose ci devono esse
re profondi cambiamenti, 
non necessariamente di 
formule ma sicuramente 
approcci culturali e politi
ci diversi*. >:• •' -' 
: Còlajanni ha concluso il 
suo intervento auspican
do alcuni eventi che im
probabilmente si realizze
ranno nel futuro. Ha chie
sto Còlajanni > che il mi
nistro La Malfa diventi più 
laico e non demonizzi- la 
scala mobile: che ii mini
stro Andreatta ponga un 
freno alla sua fantasia; 
che il senatore Donai Cat-
Un sia impegnato in un 
intenso lavoro manuale o 
mentale affinché non pos
sa dedicarsi in alcuna ma-

. nierà alla politica; che la 
Fiat diventi meno fami-
Hate e • più manageriale; 
che i piani di settore sia
no composti da documenti 
di non .più di 15 cartèlle, 

: Motti '- di .i questi .auspici 
hanno raccolto ampi e non 
solo divertiti consensi. 

Antonio Mereu 

ROMA — La crisi della casa 
esplosa anche con la modifica 
profonda della domanda (di
versa dimensione delle fami--
glie, giovani coppie, pèrsone: 
sole., aumento degli anziani./ 
diminuzione delle emìgrazio-. 
ni) sta producendo esigenze 
diverse che', sollecitano un 
cambiamento della concezio
ne dell'abitare e dei criteri 
costruttivi. .Occorrono.' quin
di, alloggi più piccoli, dimen
sioni di intervento/ minori, 
maggiore richiesta. •'.-" :d?mfra-
strutture "e di servizi, un 
maggiore ^intervento dello 

ì Stato/ delle Regioni,.e degli 
i Enti locali. ; o -
; Di questo si è discusso per 
due giorni aj seminario del 
PCI sui problèmi della pro
duzione edilizia, conclusosi 
ieri alle Frattocchie e che ha 
registrato una - folta ; parteci
pazione e un appassionato 
dibàttito, impegnando espo
nenti dell'edilizia,'-dei .partiti, 
operatori economici. \ 

Concludendo la discussione 

lÀtiei^ 
rischici di Nuotare 
il piano decennale della casa 
il compagno Lucio Libertini, 
responsabile della sezione ca
sa e infrastrutture della dire
zione del PCI.: ha ' posto • in 
rilievo '̂ l'importanza^ ed il 
successo dell'iniziativa, ed ha 
sottolineato le indicazioni es
senziali . cui. è pervenuto il 
dibattito/ 
; In primo:luogo appare evi

dente -;'che :la"*politica 'della 
casa deve risòlvere una diffi
cile equazione.; i cui riferi-, 
menti sono l'emèrgere di un 
forte fabbisogno e . di una 
nuova qualità: l'ascesa verti
ginosa dei costi ..che. al di là 
dei fenomeni d'inflazione, si 
riconnettè all'arretratezza or-. 
ganizzativa e tecnologica del
la produzione, che è in una 
fase di prein'dustrializzazione; 
e l'inadeguatezza di ogni scel

ta che punti soltanto sul.so-, 
stegno pubblicò della do
manda. ; ,„, "Zv ' 

/ ^ La soluzione di quell'equa
zione richiede perciò una 
profonda . ristrutturazione e 
modernizzazione della produ
zione, la riorganizzazione dei 
canali di finanziamento, un 
razionale collegamento con la 
struttura:-:del fabbisogno, il 
governo àgile ed efficace dei ' 
territori/Tutto ciò.si chiama 
programmazióne,, ed è dun
que .questo il terreno obbli
gatai della politica della; casa 
della nostra epoca. Ma una 
programmazione :che non 
funziona è ancora peggio di 
un'assenza di programmazio
ne e offre spazio a tendenze 
gravi e negative/E una pro
grammazione che ". funziona 

non può - essere accentrata. 
farraginosa, burocratica: deve 
invece essere decentrata e a-
gile e consentire un fruttuoso 
rapporto ' tra --""< il piano ' e il 
mercato, tra il piano e l'ini
ziativa associata e singola. 
'Affrontare la, questione del

la produzione edilizia vuol 
dire, dunque, ' rilanciare le 
proposte di programmazione 
e di piano,, ma contempora
neamente. organizzare la lotta 
contro tutto ciò che vi sì op
pone e correggere i limiti, gH 
errori della, legge e della gè». 
stione//'// ^ : -• ;_ 

- U valore di questo dibattito 
*— ha concluso' Liberiini — 
sta proprio nel fatto che asso 
è stato un forte rilancio della 
logica di programmazione, 
ma ha insieme,' senza tabù, 
individuato limiti, errori, sfa
sature ed ha avanzato tutta 
una serie di coraggiose • 
precise proposte di muta
mento. -"-;.••" 

Claudio Not*ri 
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Le cinture elastiche in lana Dr. Gibaud danno il giusto sostegno e J gkisto calore. 
Cioè benessere Întatti la quantità di cabre e fazione di sostegno dèle 
cinture Dr. Gibaud sono state sdentìtìcamente 

; calibrate per rispondere in modo 
'.. specìfico alle diverse esigenze. 
;Per questo sono state studiate : : 

nei tipi: V-J / / : / 
leggera ad azione preventiva 
myrnale, per difendersi dal 
freddo e umidità 
suoportflex a contenzione 
maggiorata :./---. -
ufaacontenjtiva 
quando le norrrialì 
cinture non bastano 
maglia cintura per unire 
comodità e benessere. 

Dr. Cfoaud ha la più-
;. completa' gamma ' 
di.artjcofi elastici "m 
bna; guaine, pofeini, - , 
wKxrhiere, cdprìspale ecc. 

s ctìfedi al Farrnacista o ;ép-. 
. Sanitàrio la misura giusta per 
IUJO benessere. 

SANriALY» 

K^knfafmacii e sanitari 
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